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COL Tll'l DELLE HUIUTK 



Quando il signor Cosimo de' Medici fu diventato Due* 
di Firenze , gli cominciò ben tosto a parere stretta alla 
sua maestà la cosa di Via larga, e volle tornare nel 
palazzo che fu della Signoria ; anelie perchè avea sempre 
tome una spina ai cuore, e non gli riusciva dormir un 
sonno riposalo, sin tanto che i Fiorentini non si fossero 
avvezzati a chiamare PoZoaao del Duca quella sede augu- 
sta dell' antica lor libertà. La cura di ridurre esso palazzo 
in termine da ricevere il Duca con la sua corte fu data a 
Giorgio Vasari, il giiolo , insieme con altri artisti, lo ac- 
conciò" aT~Bisogno , nobilitandolo altresì di eccellenti pit- 
ture, cui egli medesimo descrisse poi in dialogo. Qui ci 
accade ora il dichiarare , sotto strettissima brevità , le 
pitture di quelle stanze che allora si disscr nuove, e 
che adesso , perchè nella principale di esse sono storiale 
le glorie di Leone X, si chiamano II quartiere di papa 
Leone; e nel farlo non usciremo di per la mano al 
Vasari , essendo egli senza fallo la guida più certa. 

Ciascuna di tali stanze ha il nome da uno de' più 
incliti personaggi di casa Medici, e vi sono rappresentale 
le gesta più illustri di colui onde ha il nome : in ciascuna 



ti pare di esser lu stesso a un fatto de' pili ne labili della 
Sloriu fiorentina, e di conversare eon gli uomini piii illu- 
stri di quel tempo; perchè di tutti, o quasi, l' accorto 
maestro vi fece con arte mirabile i parlanti ritratti. 
Ma entriamo. Chi viene nel nuovo quartiere ilei Gover- 
natore, varcalo il vestibolo, passa I' andito a destra, e 
entrato nelle stame che sono a mano destra, ne passa tre; 
c dopo quelle gallerielte coperte di veli, trova una stan- 
zetta dipinta, che >■ la prima del quartiere di Leone X. 

STANZA I. (!) 




11 paleo ha un tondo nel meizo: quattro quadri: olle 
angoli ; e quattro medaglie sotto i quadri. 

Nel primo quadro (2) si vede Giovanni , che fu coltri 
dalle Bande nere , quando difende il Ponte rozzo fra il 
Tesino e Dia grassa : il fiume ignudo è il Tesino. Le virtù 
negli angoli che mettono in^ mevta questo quadro sonò 
l' Animosità figurala per una giovane che assalta il 
leone ; e la Forza per Ercole che fa scoppiare Anteo. ■■' 

L' altro quadro mostra quando Giovanni ripiglia S. Se- 
condo. In un angolo v' è Ercole che ammazza l'Idra , 



descrivere dnlln destra di chi entra . e M'^uitniulu più i;ifi il d' i 
destra alla sinisirìi di citi unir da : pviniii il paleo, poi le pareti. 



espresso per l'Audacia ; noli' al irò !' Onoro, vestile all' an- 
tica, con una verga in mano. 

Nel lerzo vedesi Giovanni che piglio per punta d'ar- 
me Caravaggio. In un angolo v' & la Fortuna, nell' altro 
la Virtù militare. 

Neil' ultimo, Giovanni combalte con un cavaliere spa- 
gnuolo e lo passa fuor fuori. In imo degli angoli e' è il Fu- 
rore, nell' altro l' Impeto fatto a guisa di vento che soffia. 
Ci sono le armi Medici e Salviati, e Medici e Sforza. 

Nel tondo in meizo al paleo è Giovanni che passa 
1' Adda nuotando, con l' esercito dietro ; e sulla riva lo 
aspettano il Cardinal Giulio de' Medici e Prospero Colon- 
na : > due liumi sono il Po e l' Adda. Ne' canti vi sono 
effigiati Marte, Bellona, la Vittoria e la Fama. 

Ne' medaglioncini sotlo i quadri vi 6 Maria Salviati 
moglie di Giovanni ; lo stesso Giovanni : Cosimo primo 
quando aveva undici anni ; e Giovanni altro figliuolo di 

I due ritratti in quegli ovati delle pareti sono Maria 
Salviati, e Pier Francesco Riccio da Prato stalo maestro 
di Cosimo I. 

STANZA - li. 



Satollo ai Clemente VÌI. 



La volta è sparlila in nove vani con nove storie: una 
larghissima nel nienzo della volta: nelle tesiate due ovati 
larghi : nel girar della volta, sopra le facce, quattro ovati, 
due per parie , i quali mettono in menti dì qua e di là 
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un quadro. In ciascun cauto sono due angoli , otto in 
tutti, ove sono figure allegoriche di otto virtù. 

Nel primo ovato sopra l' uscio è Clemente quando 
nel 1525 apro la porta santa: quello in zazzera, gran 
naso e barba nera, il quale gli è dietro e col capo tocca 
quasi il triregno, è il piacevole e gentil poeta Francesco 
Berni. 

Nella storia del quadrato qui accanto è, come suol 
dirsi, un episodio della guerra contro Firenze. 

L' ovato che seguita è Clemente quando mette in capo 
la berretta rossa a Ippolito suo nipote: dietro a questo 
è fra Niccolò della Magna Arcivescovo di Capua : a piè 
della storia sono quattro camerieri del Papa. 

L' ovato grande , girando sempre a sinistra , rappre- 
senta il ritorno di papa Clemente a Roma; e lo ripor- 
tano in sedia quattro virtù : ta Quiete, la Vittoria, la Con- 
cordia e la Pace. 

L' altro ovato bislungo mostra !o sposalizio del Duca 
Alessandro : dove è ritratto dal naturale Carlo V il quale 
tiene la mano a madama Margherita sua figliuola , che 
e la sposo. 

Nel quadro seguente, che fa riscontro al suo simile 
dell'altra parete, è quando il Papa manda il cardinale 
Ippolito legato in Ungheria, ed è quello ili veste da Un- 
ghero : e nell' altro ovato bislungo è figurato il Duca Ales- 
sandro che ricevo da suo suocero la corona ducale, e In 
investitura dello stalo di Firenze. 

L' ovato grande, che fa riscontro al suo simile dirim- 
petto, rappresenta lo sposalìzio di Caterina de' Medici con 
Enrico figliuolo del Re di Francia : c colui che le tiene 
la mano è papa Clemente. Qui ci ha molti illustri ritratti : 
il Re e la Regina di Navarra ; e più qua la Regina di Sco- 
zia, che parla con la duchessa di Camerino: e' 6 pure 
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Ilaria madre di Cosimo I, e il cardinali) Ippolito. Giù in 
fondo c'è ritrailo il Gradasso nano. 

Nella storia grande del mezzo si mostro hi corona- 
zione di Carlo V a Bologna; e questa storia parimente 
e piena di ritratti al naturale de' più insigni prelati e 
cardinali d' allora, fra quali è notabile, qua a man manca, 
quel vecchio col pival rosso , che è il Farnese, poi Pari- 
io III. In fondo alla storia, tra quelle quattro figure, quel 
ricciuto è il Duca Alessandra ; e sotto lui don Pietro di 
Toledo viceré di Napoli- La femmina grande dall'altra 
parie, armala , coronala di più corone e che giace sulle 
palme, 6 figurata per ì' Italia. 

1 due quadri subito sopra le porto sono : quello della 
porla onde siamo entrali Clemente in colloquio familiare 
con Carlo V; e l'altro sopra la porta onde si va nella 
sala di Leone X le stesso Clemente a colloquio con Fran- 
cesco 1. 

STANZA III. 



Sala «N /.row X. 



Facciamoci dal palco, incominciando dalla mano de- 
stra di chi entra, girando poi a sinistra di chi guarda. 

Ecco in quel quadralo il fatto d'arme di Ravenna, 
dove il cardinale Giovanni, die poi fu papa Leone, era 
Legato per Giulio II ; e dove i Francesi ebbero Ravenna, 
c fecero lui stesso prigione. Quel cavaliere a sinistra, sul 
cavallo bianco, con olmo alla borgogoono, che ha quel 
sajo di velluto cremisi, e monsignor di Foix. La batterie, 



rovinai 1 di mura, e altri accidenti delle battaglie: qua 
innanzi le fanterie francesi: e quel bel giovane con ì' el- 
mo è Alfonso duca di Ferrara. Più qua ancora, a destra, 
in quel gruppo di cavalieri francesi, c' è il Legato già 
condotto prigione, ed è quello su quel cavallo turco bian- 
co, che guarda col canocchiale: l'altro cardinale con la 
barba nera È il Sanscverino, Legato al campo per il con- 
ciliabolo di Pisa : quel giovanetto vicino al Legato , con 
1' elmo, è il Marchese di Pescara, illustre per la sua virtù 
militare, ed ancora per la moglie nobilissima poetessa, 
anch' egli prigione: l'altro con quella berreltona nera è 
Pietro Navarro. 

L'oltangolo che seguila è quando He Francesco bacia 
il piede al Papa in Bologna. 

La storia del quadrato seguente rappresenta V im- 
presa di Parma, ristorata e condotta a buon line da Giu- 
lio cardinale de' Medici, andatovi per il Papa. La femmina 
nuda qui sul davanti è la Lombardia, che di buon grado 
presenta le chiavi al Cardinale; e i capitani dattorno a 
lui sono Prospero Colonna, il Marchese di Pescara, e Fe- 
derigo Gonzaga duca di Mantova. 

Vedesi lì accanto nell'altro oilnngolo Leone X , che, 
deposto Francesco Maria duca d'Urbino per ribelle di 
S. Chiesa, dìi quello stalo al proprio nipote Lorenzo. 

Il quadrato che è 11 presso rappresenta la incorona- 
zione ili Leon X, nella qual festa e' volle montare quel 
medesimo cavallo su cui fu preso da' Francesi a Ra- 
venna. Tutti i cardinali e vescovi in pontificale , e lutti 
i cavalieri e principi, sono ritratti dal naturale. I quattro 
ormali con lo stendardo sono: Giulio de' Medici allora 
cavalier di Rodi, poi Clemente VII, sul sauro: Alfonso duca 
di Ferrara sul gineito di Spagna : V ultimo con barba 
nera e tonda e Francesco Maria duca d'Urbino. Quel 
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Cardinale che volta le spalle, col piviul rosso, £ Alfonso 
Pelrucci : 1' nlim vicino a lui è il Farnese , che fu poi 
Paolo III. 

L' olt angolo accanto mostra quando fu datti la citta- 
dinanza romana a Giuliano frate! del Papa, clic è quello 
inginocchiatogli innanzi; e quando il Papa, diede i primi 
quattro cappelli: uno a Giulio suo cugino, elio poi fu 
Papa, ed e quello con la berretta al petto: il seconda a 
innoceniio Cibo che gli siede a' piedi : il terzo a Lorenzo 
Pucci: a il quarto a Bernardo I>ovizi da Bibbiena , il 
quale tra esperto cortigiano, tra leggiadro spirito e tra 
gentile scrittore non si sa qual fosse piii : ed è quella 
figura intera vestita di paonazzo. 

E nel quadrato seguente si vede il ritorno del Cardi- 
nale de'Medici in Firenze nel 1512: suoi servitori e af- 
fezionati gli vanno incontro fuori di Porln S. Gallo: va- 
ghe e gentili donne, vispi fanciulli. Sulla Porta e con 
molli altri a cavallo l'Arcivescovo M. Cosimo de' Pazzi. 

L'ottangolo sopra la porla onde siamo entrali, rap- 
presenta il Cardinale de'Medici quando fu liberato dalle 
man de' Francesi per opera dell' abate Rinaldo Zati, vec- 
chio soldato del paese. Quel soldato armalo, che tien per 
i capelli quel francese stramazzato, è lo Zati. 

La storia grande in mezzo del palco mostra quando, 
per virtù principalmente del Marchese di Pescara, l' esec- 
rilo del Papa e gli Spagnuoli entrarono in Milano, met- 
tendo lo spavento in Lautrech e negli altri capitani che 
furono volti in fuga. 

Veniamocene ora alle pareti , seguitando lo stesso 
ordine. 

quando creò trentun cardinali. C'è al naturale, di lontano, 
Giuliano de' Medici e il duca Lorenzo suo nipote, che par- 



— 10 — 

iano con due de' piti chiari lumi dell' età loro : l'uno, quel 
liei vecchio con zazzera inanellata e canuta , Leonardo 
da Vinci : 1' altro il divino Michel angiolo. 

Nella parete di tramontano è l'assedio e l'espugna- 
zione del forte di S. Leo nello slato di Urbino ; dove 
molto operò il senno e la virtù di Antonio Rie asoli, uno 
de' Ire commissari fiorentini. 

Il quadro grande nella parete dì ponente rappresenta 
la passata di Leone per Firenze quando andò a Bologna 
per conferire con Francesco I : e si vede la gran festa 
che ne fu fatta. Qui ci è ritratta una schiera di eleni 
ingegni. Accanto a quel crocifero con la toga rossa si 
vede Pietro Bembo ; ed aliatogli Lodovico Ariosto, che ra- 
giona con Pietro Aretino : poco più sopra quel con la 
zazzera e con quel nasone aquilino è l'Accolli delto 
F Unico aretina, che ragiona col Vida , col Sanga , e con 
Olosio, liore df ingegni: vicino è il dottissimo Sadoleto, 
che ragiona col Sannaziaro, quel vecchietto raso, e in 
zazzera canuta. È notevole in questa storia il ritratto 
del signor Giovanni detto dello Bande nere, che è que- 
sto qui dinanzi a cavallo sul gùietto, e che parla con 
l'ambasciatore di Spagna. 

Alcune storie finte dì bronzo, ma di non gran conto, 
sono coperte dai pendoni di velluto che adornano la sala. 

Ci sono poi alcuni ritratti. 1 quattro di marmo sopra 
le porte sono Leone X, Clemente VII, Giuliano suo cu- 
gino, e il duca Lorenzo: tutti di mano d'Alfonso Lom- 
bardi. Poi ci sono di pittura la Regina Caterina, il car- 
dinal Giovanni, il duca Alessandro armato, il duca Cosimo 
e la duchessa Leonora sua moglie. 
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STANZA IV. 



f miirt'» »f» Lorettnt il anigniftco. 



Nel mozza tonda sopra il capo di chi entra, e a sinistra 
dì chi guarda, sì vede la guerra Ira Genovesi e Fiorentini , 
nel punlo che questi aveano recuperato Pie trasalita e 
Banana, gin tolta loro di furto. Lorenzo vi andò in per- 
sona ; o si vedono quo' da Soriana che, apertogli le porte, 
o rimettendosi nella sua clemenza, gli muovono incontro 
con P ulivo in mano. 

L' altro mezzo tondo sopra la porla di levante rap- 
presenta Lorenzo in mezzo a' più alti e nobili ingegni 
d' allora, cui egli tratteneva tutti a sue spese per incre- 
mento de' buoni studj , che mai non fiorirono cosi lieta- 
mente come allora. Quel vecchietto raso, accinto a Lorenzo, 
in profilo, è Gentile da Urbino, maestro suo e di Giuliano : 
l'altro magro qua innanzi, vestito di rosso, con berretta 
paonazza, eDom e trio Calcondìla greco dottissimo ; e quel 
giovane aliatogli in zazzera, vestito di rosso, è quel mi- 
racolo d' ingegno e di sapienza del Conte Pico della Mi- 
randola : il vecchio che gli sta accanto, a quel mo'gras- 
sottino, è Francesco Accolti dotto giurista ; dietro a loro, 
con quel zazzerone e col libro in mano, slassi il Poliziano, 
gentile e grave poeta latino, gentilissimo italiano ; e die- 
trogli, quel poco di profilo, di colore scuriccio è quel fe- 
stevole e abbondantissimo ingegno di Luigi Pulci, favo- 
leggiatore di Morganfe. Volgiamo or gli occhi dall' altra 
mano di Lorenzo, e veggasi accanto a lui Marsilio Ficino, 
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luiniì della filosofia platonica : veggasi Cristoforo Laudino, 
dotto espositore di Danto e segretario della repubblica . 
elio è ouclla figura iutera col mappamondo in mano : 
veggasi Leonardo Aretino, segretario pur esso della Re- 
pubblica e storico insigne, che È quello con berretta az- 
zurra, che ci Volge le spalle, e parla con Giovanni La- 
scari greco , arca di sapienza : quel profilo tra essi due 
è Leon Battista Alberti ; e l' ultimo è il Marullo, anch' egli 
greco e anch' egli dottissimo. 

Il mezzo tondo seguente a tramontana ci mostra 
quando Lorenzo , premuta la citta dalla guerra infelice 
di fuori , premuto egli dalle invidie e dagli odj di den- 
tro , o quasi disperale le coso, andò a Napoli da se per 
trattar la pace, che poi ebbe onorevolissima. Si vede ri- 
tratto al naturale Lorenzo e il re Alfonso che lo abbraccia : 
quel vecchio vestito dì nero, con quella faccia grinzosa , 
in zucca , è Piero Capponi , quel magnanimo che rin- 
tuzzò 1' arroganza francese : l' altro vecchio armato dietro 
al Re e Diotisalvi Neroni, fuoruscito , nemico de' Medici, 
e aizzatore dì Alfonso contro di loro. 

Neil' altra storia sopra la porla di ponente, dove tulli 
que' signori e principi disputano con Lorenzo, è la Dieta 
di Cremona , nella quale si consultò il modo di ajutare" il 
Duca di Ferrara contro i Veneziani favoriti da Sisto IV, e 
di mettere un freno all' ambizione di essi, che agognavano 
alla signoria di tutta Italia. Lorenzo è quello a sedere 
con veste lunga di scarlatto : quegli , presso al Legato 
mandatovi dal Papa , è il Duca Ercole ; e quegli che ci 
volta le spalle, vestito sopra di rosso, e sotto con quella 
corazza azzurra, è Lodovico il Moro. 

Nel mezzo del palco 6 Lorenzo circondato dagli am- 
basciatori de' varii potentati, che gli presentano chi una 
cosa c chi un'altra: ormi, schiavi- negri , leoni, cavalli, 
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pappagalli. Quel soldato cod la insegna del vitello è Nic- 
colò Vitelli; queir altro eoa l' insegna azzurra fasciata 
d'oro è Braccio BaglionL 

Ne' quattro medaglioni ovati retti da puttini sono ri- 
tratti : nel primo sopra la porla di levante Giuliano fi-n- 
iello di Lorenzo: nel secondo tra le due finestre Piero 
figliuolo di Lorenzo, ohe governò e perdè lo stato dopo 
di lui: nel terzo sopra la porta di ponente è Giovanni 
suo figliuolo, poi Leone X: nell'ultimo Giuliano Duca di 
Nemours. 

STANZA V. 



< «»*«■»-<« <I4 ( osinm I. 



In (jUcsla stanno si entra dalla porta a levante di quel Ni 
dì Lorenzo. La volta ha un quadro nel mezzo : quattro 
tondi e otto angoli : poi quattro medaglie con ritraili. 

Nel primo. ipndu sujira il capo dì chi entra è il Duca * 
sedere, in mezzo a parecchi architettori e ingegneri con 
modelli in mano: quello co' modelli dì fontane ò il Tribolo: 
quel colle Logge di Mercato il Tasso ; poi c' e Nanni Un- 
gltero e il San Marino , l' Ammannali e il B andine! li ; e 
quo' due che contendono fra loro, l'uno è Benvenuto 
Gellini, e l'altro Francesco Serjacopi provveditore delle 
fabbriche. 

Nal secondo si vede quando, morto Alessandro, i Qua- 
rantotti crearono Duca il signor Cosimo. Quello armalo 
accanto a lui è Alessandro Vitelli: quell'altro Ridolfo 
Paglioni. Tra gli altri ritraili sono notevoli Francesco 
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Guicciardini, il nostro Tucidide ; Francesco Campana se- 
gretario del Duca, e il Cardinal Cibo luogotenente del Col- 
legio de' Quarantotto o dell' Imperatore. 

Noi terzo tondo e V Isola dell' Elba con Portoferrajo e 
lo fortezze della Stella e del Falcone, edificate da Cosi- 
mo, il quale sta 11 guardando la pianta di esse, mostra- 
tagli da Giovanni Camerini architetto. 

Nel quarto si vede il Duca a sedere , e accintogli 
Noferi Bnrtolini arcivescovo di Pisa, e Lelio Torelli primo 
F(!gi't?tario, con altri signori e capitani, a' quali comanda 
che vadano a soccorrere Serravalle ; e nel lontano si vede 
la battaglia di Serravalle. 

Il quadro di mezzo rappresenta la rotta di Montemurlo 
data a' fuoruscili di Firenze, i quali, presoli castello dai 
CiisiTiiosi'hi, furono fatti tutti prlaiom, e menati a citta: 
e vi 6 finto che vengano legati dinanzi a lui , che c' è 
ritratto al naturale, ritto e armato, con una Vittoria 
sopra il capo che lo incorona. Fra i prigioni è ritratto 
Baccio Valori, che, dopo essere stato commissario al campo 
del Papa contro Firenze per l'assedio, ora era venuto 
contro Cosimo a far lo spasimato di liberti. Ma Cosimo 
lo pagò con una corda : e così vada a miti i simili. C è 
pure Filippo Strozzi, e Anton Francesco degli Albizzi. 

Negli angoli sono figure grandi che rappresentano 
citta , e nel lontano sono ritratte lo medesime al natu- 
rale. — pisa, una donna di belle fattezze in ginocchioni, 
con 1' elmo in testa ed una volpe per cimiero. — Arezzo 
un vecchio con le mani al capo e con una benda a uso 
sacerdote antico, e il Luca gli metto in capo una corona 
murale. — Cortona, a cui mette parimente in capo una 
corona murale, a le porge uno stendardo: quel vec- 
chio è il lago Trasimeno. — Volterra, che e figurala per 
una vecchia ginocchione dinanzi a Cosimo seduto, c gli 



Oigilizcd Dy Coogk 



mostra le caldaje delle saline. — Pisloju , una femmina 
mezza armata, ginoccbiono anch'essa, e Cosimo le pre- 
senta un ramo d'olivo per lo fazioni quietale. — Borgo 
San Sepolcro , due pellegrini. — Fivizzano, un vecchio 
ginocchione dinanzi a Cosimo, che gli mette la corona 
murale, per le mura rieijiliradì ri quella terra. — L'ul- 
tima è Prato, in figura di un giovane a cui Cosimo dà 
ordine di racconciare quel fiume, che è il Bisenzio. 

Noi fregio sono otto vani, due per facciata, che met- 
lono in mezzo quattro ovali a uso di medaglie : ne' vani 
son ritratti i principali luoghi fortificati da Cosimo: Fi- 
renze, Siena, Piombino in due vani, Livorno, Empoli, 
Lueignano, Montecarlo. Nelle medaglie ci e ritratta Leo- 
nora di Toledo, moglie di Cosimo, e tutti i loro figliuoli. 

STANZA VI. 



l'amerà «fi Cosimo il vecchio. 



Per andarvi bisogna rientrare nella camera di Lorenzo, 
e passare per 1' uscio dirimpetto. Il palco ha un quadro 
nel mezzo ; quattro quadri, uno per lato : due angoli per 
ogni canto: quattro medaglie sotto j quadri ; e otto me- 
d;i£Ìii)iH:iui solfo a ciascun angelo. 

Nel primo quadro sopra la finestra È effigiato Cosimo 
a sedere, quando comanda a Salili lleiiiivugli che vada a 
Bologna a governarla per i figliuoli di Annibale Beulivogli. 

Nel secondo veggonsi molti cittadini a cavallo, ed al- 
cuni cariaggi che escono di Firenze, e si rappresenta 
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quando Cosimo nel i3 andò in esilio, accompagnato da 
Averardo de' Medici, che 6 quello con quel berrettone 
rosso : quel giovane è Puccio Pucci , e dietro gli sono 
Giovanni e Piero figliuoli di Cosimo. 

Nel terzo è Cosimo a sedere ohe gli si mostrano libri, 
pitture , medaglie e statue. Quegli vestito di paonazzo , 
magro e grimo con libro in mano, è Marsilio Ficino : die- 
tro gli sta l'Argiropulo: il frate che gli presenta quella 
Tavoletta è il beato Angelico da Fiesole, pittore angelico di 
nome e di fatto; e quello scultore con la statua è Luca 
della Robbia. V'è pure Donatello, Brunellesco, Fra Filippo, 
il Ghiberli, Andrea del Castagno: quel lontano col cappuc- 
cio È il Pisello, celebre pittor di animali, e P altro è Paolo 
Uccello. Nobilissima schiera di artisti eccellenti, da far 
ricca, non che una, ma parecchie nazioni; e tutti tratte- 
nuti, e favoriti da Cosimo. 

I.a quarta storia quadra mostra quando Cosimo fa 
fabbricare S. Lorenzo ; e quell' architetto in ginccchione 
che mostra il modello, è Pippo Brunellesco : 1' altro, che 
sorregge lo stesso modello, è il Ghiberti : quel col cap- 
puccio avvolto e con quegli occhi vìvi è Donatello; e 
1' altro vecchio giù basso è Michelozzo. 

Il quadro grande in mezzo del palco rappresenta Co- 
simo che torna dall' esilio , ed 6 sopra un cavai leardo. 
Quel vecchio grassotto, con naso grande, che gli è accanto 
su un cavallo sauro, è M. Rinaldo degli Albizzi, già nemico 
a Cosimo, e che ora va a incontrarlo, rimasta vinta la invi- 
dio dalla virili e dalla fortuna di Cosimo. Que' due giovani, 
l'uno tosato è Piero, l'altro è Giovanni, suoi figliuoli: 
quel vecchio raso e in zucca è Neri di Gino Capponi , 
onesto e schietto narratore di cose fiorentine. Fra gli al- 
tri molli ritratti sono notevoli quello di Niccolò da L'z- 
zano, quel vecchio raso e e a mi lo con la sinistra al petto 
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e la destra slesa verso Cosimo; e quel di Palla Struzzi, 
ti di Luca di Naso degli Albizzi. 

(ili angoli hanno effigiato dentro di sò; il primo hi 
Diligenza con due pungoli in mano : il secondo 1' Ardire 
figurato per Sansone che sbrana il leone : il terzo l' Astu- 
zia con face accesa nell' una mano, nell' altra lo specchio : 
il quarto la Fortezza col ramo di quercia : i! quinto la 
Prudenza che sta allo specchio acconciandosi, ed a'pie ha 
un serpo cho si spoglia : il sesto la Fama con ali aperte 
e due trombo : il settimo l' Eternità con una torcia in 
mano , e con anticaglie a' piedi ; e 1' ultimo la Religione, 
che sotto i piedi ha un fascio di palme , nell' una mano 
un'ombrella, e nell'altra un libro con sette suggelli. 

Nelle medaglie sotto le storio c'è ritratto, nella pri- 
ma Giovanni di Bicci padre di Cosimo: nella seconda 
Piero di Cosimo marito di Lucrezia Tornabuoni : nella 
terza è Lorenzo suo fratello: nella quarta sopra la porla 
è Giovanni di Cosimo, morto senza figliuoli. 

Ne' medaglioncini degli angoli a somiglianza di cam- 
mei e 1 e , sotto la Diligenza orefici , miniatori , ertola] : 
sotto 1' Ardire fabbrieatori di navi : sotto l' Astuzia al- 
chimisti e indovini; sotto la Fortezza si fabbricano cit- 
tadelle : sotto la Prudenza sono le Grazie che adornano 
Venere: sotto la Fama storici e poeti: sotto l'Eternità 
scultori che fanno statue; e sotto la Religione sacerdoti 
che fanno sacrificj. 

Queste sono le stanze dipinte dal Vasari. Nelle 'pareli 
di quella di Clemente vi sono storiati de' falli dell'asse- 
dio, ma sono coperti dalle stolTe ; e come e lodabile 
1' averle coperte, cosi fia laudabile a noi il tacerei di que- 
sta guerra iniqua, mossa da un Papa fiorentino contro 
la sua citta per sole di signoria, c retta con la forza del- 
l' Imperatore ; e così sarebbe sialo laudabile al Vasari il 
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non aver lordato quel suo valoroso pennello, perpetuando 



di figure piccolissime ; e lo stesso Vasari scrive di averle 
fatte, sapendo che doveano andar coperte di arazzi , e 
solo per il caso che il Duca volesse in qualche stagione 
fare sdobbare esse stanze. Mi e parso di doverne toccare 
cosi un motto per chiudere i passi a chi, senza saper più 
là, volesse venire a morderne chi le coprì o chi le fece 
coprire. 



sic, ne ali 
per te pur 



della 



di vituperio. Senza che, nè que- 
la stanza di Cosimo primo , co- 
rno gran cosa, e sono quasi tutte 
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